NOZZE 


NOZZE con prole – Don Gaetano

L’ultima coppia con prole che ho sposato aveva dei seri problemi nel decidere come fare l’ingresso al tempio. 

Lo sposo lo vidi arrivare in anticipo un po’ torvo in volto, come se una stupida tradizione lo avesse costretto a smembrare la famiglia. Arrivò anche la sposa ed era felice. Il suo abito color panna faceva un tutt’uno col batuffolo bianco che stringeva al petto. Per lei c’era tutto: il figlio, la marcia nuziale, quattro piccole calle infilate a mo’ di ciambella nel braccio sinistro e suo padre che, claudicante nell’incedere, le si aggrappava teneramente.

Lo sposo, all’arrivo della sposa, invece di dare  il bacio di accoglienza, si impossessò del batuffolo bianco e riguadagnò veloce la porta d’ingresso. Anche lui volle la marcia nuziale, anche lui sulle foto ricordo apparirà raggiante con il figlio in braccio sullo sfondo della  porta grande che si apre sulla piazza. 

Toccò a me sacerdote ricomporre la famiglia: “E se facessimo un terzo ingresso, anche questo con marcia nuziale?”. 

Fu un tripudio di applausi tra sorrisi di gioia e lacrime di commozione.

I due, finalmente, come Maria e Giuseppe, genitori già da fidanzati, come Maria e Giuseppe entravano nel  tempio per presentare a Dio e alla comunità la loro creatura, e per dire al mondo che il loro amore da anni, ormai, li aveva resi coniugi.  

 

Strana liturgia - Don Gaetano

L'organista non conosceva la parrocchia di S. Michele Arcangelo e si divertì un mondo nel ripetere per tre volte la marcia nuziale. Non gli era mai capitato altrove.

Anche se il servizio per lui era a pagamento, non poté comunque resistere al crescendo di emozioni che con gli altri stava vivendo. L'ultima versione della marcia nuziale fu diversa dalla prima e dalla seconda.

Anche il fotografo e l'operatore con telecamera in spalla dovettero rivedere i loro programmi nella fretta di riprendere immagini e scene non previste, e il trambusto li esaltò.

Dei parenti e degli amici già si è detto. Quando andranno a fare visita ai novelli sposi, rivivranno insieme quegli attimi di strana liturgia.

Sono le strane liturgie a fare esplodere i normali  riti, riempiendoli all'inverosimile di umanità. E quando dai frantumi del rito classico nasce l'esperienza autentica di un pezzettino di vita, quella è vera liturgia.

- L'ultima cena del Signore fu vera liturgia. 

- Il vino che venne a mancare nelle nozze di Cana fece di quella festa una vera liturgia. 

- Nel rito  del pranzo che si svolgeva in casa di Simone, fu la prostituta col suo  mescolare gli amori tra lacrime e capelli sciolti a fare di quell'incontro una liturgia autentica.

- Sul Calvario, invece, là dove il rito prevedeva tre croci e tre condannati a morte, fu il condannato al quale il rito aveva imposto la corona di spine a fare della morte una dura liturgia.

La MESSA, che di questi fatti dovrebbe essere il MEMORIALE, spesso si esaurisce nel banale ricordo di qualcosa che lascia distratti e indifferenti perfino i preti, gli stessi che dicono di celebrare il MISTERO... E, in questo caso, naturalmente, la resurrezione non avviene.

 


NOZZE d’oro – Don Gaetano

Quasi per caso ho chiesto ai coniugi che festeggiavano in chiesa i loro cinquant’anni di matrimonio, se mai nella loro vita di coppia avessero avuto momenti di crisi, tali da portarli a pensare ad una eventuale rottura.
Scandalizzati della domanda, si sono affrettati a dichiarare ufficialmente che, nonostante ci fossero stati dei litigi, mai hanno pensato di infrangere il loro patto d'amore: 
- Alla vergogna della separazione... meglio la sopportazione... 
Erano altri tempi. La loro generazione, temprata dalla sofferenza della guerra, ha saputo reagire con forza e costanza alle difficoltà della vita.
Erano presenti alla cerimonia le due figlie. La più grande che è già nonna e la più piccola... che, senza giri di parole, informa il parroco:
- Io sono divorziata.
I genitori glielo avevano detto che quel ragazzo non faceva per lei, ma lei era innamorata...
I genitori cercarono in mille maniere allora di impedire quel matrimonio, ma lei era cieca... E quando le si sono aperti gli occhi il "patatrac" era già compiuto.
- Per lei è andata così!... - Hanno concluso gli anziani coniugi, guardando la figlia con la dolcezza di chi vuole bene senza riserve. E il prete:
- I genitori ti hanno perdonato?
- Sì!...
- E la Chiesa ti perdona?
- Non lo so.
Ho letto il Vangelo del giorno. 
Dei dieci lebbrosi guariti, solo uno è tornato in dietro a rendere lode al Signore, gli altri nove, in ossequio alla legge, hanno preferito il conforto giuridico dei sacerdoti... 
Il trasgressore si fa largo tra la folla e tocca Gesù prostrandosi ai suoi piedi... Era un pubblicano.
Alla giovane donna, divorziata, perdonata dai genitori e accolta dalla comunità, ho chiesto ancora sottovoce:
- Farai la comunione?
Ha risposto sì con un cenno del capo. 
Al momento della comunione si è mescolata tra la folla e nelle mani protese ha accolto l'amore di Gesù... Era una divorziata.

NOZZE con divorzio a carico – Ciccio


Caro Don Gaetano, in questa e-mail e' comparso il problema di chi e' divorziato e il suo rapporto con la Chiesa. Anch'io purtroppo sono divorziato e risposato con un figlio che a sua volta è già sposato e spero che presto mi faccia diventare nonno.

Sarei felicissimo se non ci fosse il divieto del mio Parroco ad avvicinarmi al Sacramento della Comunione. Puoi, Don Gaetano, suggerirmi qualcosa che possa rappresentare al mio Parroco 
per convincerlo a riammettermi alla Comunione?

Grazie Don Gaetano, in attesa ansiosa, ti saluto,


Ostia da accogliere – Don Gaetano

Caro Ciccio,

Immagino il buon Dio che dall'alto ti guarda e ti ama così come sei, inchiodato dal male fisico che da anni ti riserva dolori indicibili nella carrozzella… e sofferente dentro l'anima per l'ottusità di qualche prete che, a mio avviso, dovrebbe venirti in contro con il segno profondo dell'Amore, vergognandosi, magari,  per aver tardato a riconoscere nella tua umiltà la Grazia di Dio. 

Tu credi e soffri!... Sei TU ostia da accogliere come atto d'amore.

Se ti capita di andare a messa, avvicinati al prete che distribuisce le ostie e tendi la mano, come la tende il mendicante che chiede un atto d'amore. Se quel prete passerà oltre ignorandoti, non disperare, non piangere dentro, anzi sorridi, come sorride sereno chi sa che fu Lazzaro, il mendicante, a stare tra le braccia di Abramo e non il ricco Epulone vestito di porpora.


Il mettersi in fila – Simonetta
Il problema è che noi, rispetto al sacerdote celebrante, rivestiamo un ruolo che non sta sullo stesso suo piano.

Il discorso che fa don Gaetano va bene se detto da lui a un altro prete. Trovo che ciò che manca nella Chiesa, infatti, è un sano scambiarsi tra sacerdoti, soprattutto tra quelli più giovani e quelli più anziani, ricchi di tante fratture che il tempo ha però sanato e problemi che la sapienza di una vita pastorale vissuta con amorosa sollecitudine ha già superato.

Noi, più che confrontarci col prete di turno in sacrestia (magari è solo il sostituto del parroco), non possiamo né dobbiamo, a meno di pensare e credere che chi celebra l'Eucaristia stia solo amministrando qualcosa di sacro ma non meno umano. E invece umano non è. 

Il problema del mettersi in fila insieme  a tutti gli altri è un dolore in più per chi ha già una sofferenza dentro e fuori che lo rende agli occhi degli uomini, diverso; è come se fosse diverso anche di fronte a Dio. 

Dio solo sa quanto anch'io vorrei portare il mio bambino in chiesa la domenica, almeno lì mi sentirei protetta e più vicina a Dio per le stesse ragioni che dici tu: ci ama così come siamo, così come - troppo spesso - gli altri uomini non ci amano. Purtroppo il piccolo, a causa della sua malattia, è oggettivamente di troppo disturbo, non sa limitasi ed io rinuncio. Di Prima Comunione neanche a parlarne, è ovvio...

Se dovessi piangermi dentro non saprei dove andare a prendere tutte le lacrime che mi servono, eppure basterebbe che un prete mi rendesse la vita più facile, magari che non mi opponesse la necessità di un appuntamento se mi devo confessare o solo confrontare, ecc.

Né mi può bastare sempre la "comunione spirituale" perché tra mistico e mitico c'è solo una 's' di differenza.
Capisco, dunque, il doppio dramma di Ciccio e lo prego, non da esperta ma da semplice sua simile, di non cadere nella trappola del confondere la questione di fede che è cosa intimissima e profonda con la questione psicologica enorme che accompagna tutti i divorziati risposati quando, domenica dopo domenica, si vedono esclusi dalla comunione e dalla comunità. Domenica dopo domenica....

E' tremendo!

Ciccio, come tutte le persone che non godono di buona salute, è già stato educato a tutte le forme di esclusione: sia questa non la sua ulteriore debolezza ma la sua forza...

Che Ciccio non se la prendesse a male se, come me, ha il "privilegio" (agli occhi di Dio lo è) di giocare con i drammi della vita che ci esclude già, e senza piagnistei, dei diritti civili più elementari.
E che accogliesse nel calice della sua sapienza di vita anche la sofferenza o fastidio del sacerdote, del funzionario della struttura sanitaria, dei politici e degli amministratori della cosa pubblica, senza chiedere col cuore una giustizia punitiva nei confronti di chicchessia.


X sempre - Joker

la domanda è stata: cosa ne pensi d queste nozze d'oro?
la mia risposta istintiva: credo ke siano state molto belle, soprattutto sono 1 bell'esempio x i figli, i nipoti, la famiglia, insomma, sono 1 bella cosa veramente.

poi mi sono messo a rifletterci su, su quello ke avevo appena detto. c sono delle cose ke nella mia testa sono "x sempre" e nn po3bbero nn essere altrimenti. ke l'amore sia "x sempre" è 1 d queste cose. 

forse è questo "x sempre" ke crea fraintendimenti, nel senso ke se il "x sempre" fosse 1 "semplice" imperativo categorico allora questo sarebbe insano

kekkè se ne dica, il ritrovarsi con 1 famiglia, con dei figli, con dei nipoti, è 1 cosa bella. o almeno io la vedo come 1 cosa bella. lì la "scelta" del "x sempre" dimostra come si possa costruire qualcosa d importante, 1 delle poke cose ke nel tempo vale la pena d possedere e vivere. troppo facile appellarsi al tradimento come alla fine d 1 amore ecc. ecc. l'amore nn è 1 banalità, 1 cosa passeggera o 1 situazione temporanea. è 1 condizione ke va ricercata e vissuta in continuazione ed il premio della famiglia credo ke sia forse 1 delle cose + importanti e belle ke si possano ottenere. quando l'amore passionale diventa amore in senso + esteso e si riesce a "giudicare" se stessi e l'altro/a nn mediante 1 confronto con il mondo intorno, ma con se stessi, il proprio essere uomo/donna, allora l'amore credo ke abbia preso la direzione corretta.

è x questo ke il "tradimento" o "l'amore ke finisce" credo ke siano "inflazionate e comode" sentenze ke celano la verità ke è l'uomo ke si tradisce e finisce.

 


L’amore non è una banalità - Simonetta

Quando a sostenere le stesse cose sono la donne , per giunta credenti, si viene tacciate di bigottismo. Sono felice adesso che un giovane uomo, del tutto libero "d'accento e di pensier", riferisca le stesse tensioni.

Non voglio commentare il messaggio di Joker perchè è troppo bello nella spontaneità e nei contenuti, me lo sono gustato e coccolato stanotte. Ho lasciato che mi trasportasse liberamente e sapete dove sono andata? Sull'archivio della lista, a rileggere "Rosa e il matrimonio", là dove le donne (e non solo) si confrontavano con la storia di "Rosa", donna credente tra l'incudine di un marito violento e bugiardo e il martello di un prete cieco e cattivo, l'uno amatissimo sempre e comunque nella vita, l'altro amato nella forma del rispetto e della fiducia che si deve a un sacerdote.

C'era anche (udite udite!!) un certo Don Gaetano che intervenendo con diplomazia (nei confronti del confratello) e intelligenza (nei confronti di tutti), dimostrò di credere, lui per primo, alla potenza del dialogo e dello scambio attraverso Internet. Fu una sorpresa per "Rosa" e una gioia per Don Gaetano constatare come la lista potesse essere un luogo... vero, nella pienezza del termine.

Su Rosa e il matrimonio si discusse la questione "matrimoni andati a male e/o tradimenti (nel senso che ho spiegato a Biancaneve)" dalla particolare angolazione di chi è credente. La sofferenza di Rosa, infatti, era accentuata dal fatto che, come dicevo, il prete ci aveva marciato sopra costringendola, attraverso un vero e proprio processo di mobbing sociale, a tornare dal marito violento da cui si era separata di fatto: uno stupro dell'anima a fare da giusto coronamento alle botte del marito.

I miei interventi improntati sulla "vocazione al matrimonio" che non è "vocazione al martirio" forse avevano il sapore del pulviscolo di sacrestia (bella espressione di Lorenzo!) ma avevano lo stesso significato dei concetti di joker: assunzione di responsabilità personale, in una parola.... 

Grazie, joker per la lezione dell'ultima riga. E' sempre stato il mio filo conduttore, ma è anche quella strada che mi ha portata ad essere continuamente abbandonata e tradita nella fiducia (ed è questa la cosa più grave) oltre che nei sentimenti. Da due anni cerco di capire come devo cambiare per sopravvivere; ora tu mi riporti a considerare "buona" la mia identità di sempre e non sai che senso di leggerezza mi pervada adesso.

Nel mondo d'oggi, quella sentenza pronunciata da te che sei un giovane uomo che non ha l'abitudine di rifugiarsi sotto il manto della Madonna, è più credibile.

Il discorso si può ampliare a tutti quei rapporti che sono finalizzati, come il rapporto a due, a realizzare un progetto. Ma questo è un altro discorso. 

...O no?

 

 
E se non mi sono confessato? - Ciccio

Caro  Ciccio ,tu credi e soffri!... Sei TU ostia da accogliere come atto d'amore.      stare tra le braccia di Abramo e non il ricco Epulone  vestito di porpora. Don Gaetano

Caro Don Gaetano, ti ringrazio per le tue parole che mi hanno reso felice. Però, come faccio a mettermi in fila per ricevere l'Ostia se prima non mi sono confessato?

Grazie per quanto potrai spiegarmi. Ciao.

 


Il marchio: “pubblico peccatore” – Don Gaetano

Caro Ciccio, anche se non ci siamo mai incontrati di persona, penso di conoscere il tuo cuore. Tu sei uno dei primi frequentatori di CD.

In varie circostanze hai manifestato i tuoi pensieri; hai raccontato parte della tua vita; hai trasmesso a noi tutti la sensibilità del tuo animo. Pur non essendo un santo, ai miei occhi appari come una persona fondamentalmente retta, incapace di provocare danno ad alcuno, anzi, se ti capita di fare del bene, la tua disponibilità non ha limiti.

Penso che tu abbia provato a raccontare ad un sacerdote le tue pene e il tuo "peccato". Forse, non potendo mettere in pratica i consigli che ti venivano da quel tribunale, non hai avuto la gioia di essere assolto.

Ma tu ti sei confessato, tu hai provato con umiltà a deporre la tua angoscia ai piedi di un ministro di Dio!...

Il ministro di Dio ha consultato la legge e ti ha riconosciuto "pubblico peccatore".  

Ma, come afferma S. Paolo, la stessa legge può essere in taluni casi "lettera che uccide"....

Caro Ciccio, ora consulta pure la tua coscienza, misura il tuo amore e se la prima ti lascia tranquillo, perché l'amore che alberga in te è onesto, mettiti in fila.

 

PS. I sacerdoti (e non) che sono in lista e che hanno letto quanto è stato scritto, intervengano pure e facciano conoscere le loro opinioni in merito.

 

La “lettera” può uccidere - Wanda

Dopo aver letto "lettera che uccide", stranamente mi è sfuggito un sorriso, e di questo vi ringrazio. Non volevo rispondere, ma mi sembra giusto dare la mia testimonianza. Sono proprio degli uomini piccini alcuni di questi don. Un esempio banale, come dire, io non posso fumare allora ti faccio una predica da stecchirti, per farti sentire colpevole.

Perché a me appunto è sempre  successo all'incontrario, in confessione mi ha sempre assolto, come dicono loro, (tutti molto carini durante la confessione) ma poi mi facevano delle prediche durante la messa per farmi sentire colpevole, (un motivo lo inventano sempre) che a volte avrebbero ucciso un elefante.

Mi chiedo, a questo punto, ma allora conviene ancora andare a confessarsi?

Piacerebbe anche a me capirci meglio, grazie.


Ieri per la prima volta - Irene

 

Ieri, con la mente in cui giravano tutti i vostri messaggi, a messa, per la prima volta ho (credo) compreso la frase "Il giorno che fu tradito, prese il pane...".

Non so tradurre in parole quel che sento.

"...intervengano pure e facciano conoscere le loro opinioni in merito" (don G.)
Non ho opinioni in merito: ho soltanto le mie pluridecennali esperienze da persona cocciuta; che ogni tanto si mette in fila (parlo della fila per l'assoluzione).

Non mi piace proprio mettermi in fila per "accusare" una filastrocca che nulla mi dice, che non vivo né sento.

A suo tempo, mi "appellavo" al catechismo per la comunione e la cresima (quello di S. Pio X); per quelle lezioni, occorreva l' "intenzione" di offendere: e vi pare che a 18 anni avessi non tanto la consapevolezza ma soprattutto... l' "intenzione" di offendere Iddio?

Ma... inutile provare a mettere in pratica le lezioni di catechismo mettendosi in fila... davanti allo stesso insegnante. 

E' stata interessante l'esperienza: peccato che a suo tempo io l'abbia vissuta come una esperienza relativa al "cattolicesimo"; infatti è una esperienza che si può tranquillamente ripetere tal quale con un insegnante di qualsiasi materia e per la sua materia di insegnamento. 

In altre parole - e col senno di poi - questo tipo di risposte incongruenti fanno tranquillamente parte della nostra cultura.

Ma faccio un semplice esempio di tutt'altra stoffa:

Domanda (di una ragazza 12dicenne): 

"Ho detto a mia mamma che la mia compagna di banco ha il ragazzo. Mia mamma mi ha detto <fa bene>.

"Allora.... [attimi... di trepida sospensione]... allora, la risposta vale anche per me... vero?

Oggi - e da 12 anni a questa parte - mi metto in fila.

Niente filastrocche. Quel che c'è. Per essere più precisa: come vivo (quel che c'è o... che non c'è).

E...

- quel che c'è (o che non c'è) può essere compreso; ma anche può essere compreso... all'incontrario (e che Iddio mi perdoni le volte che ho lasciato perdere - e che mi perdoni di non aver poi confessato di aver lasciato perdere: ma sul punto ci sentiamo fra un po');

- per il come vivo... è un punto ancor più dolente. 

Cerco di spiegarmi.

Mi è capitato di mettermi in fila perché... provavo troppa sofferenza per qualcosa. Una sola volta mi è stata data l'assoluzione, per la troppa sofferenza, intendo dire, e senza filastrocche di sorta. 

Le altre volte... nella migliore delle ipotesi mi è stata data, dopo mia cocciuta e sentita perseveranza, una benedizione.

In ogni caso: a tutto ci ha pensato Iddio. E sempre. E ogni volta.

E pensare che S. Agostino scriveva di "quel che allontana da Dio": personalmente ritengo che quel che maggiormente allontani effettivamente da Dio sono le sofferenze, quando sono troppe o quando non si riesce a portarle in qualche modo costruttivo.

Ma forse... non tutti i don hanno letto S. Agostino; probabilmente hanno letto "recensioni" proprio come noi leggiamo il quotidiano che parla di quel che ha scritto xx guardandoci bene dall'andare a leggere quel che xx ha scritto effettivamente.

Ma, alla fin fine: 

- noi ci mettiamo in fila davanti al prete come davanti ad un'insegnante 

- o un datore di lavoro 

- o - peggio ancora - come davanti a uno specchio senza renderci conto che noi siamo i peggiori giudici di noi stessi

- oppure... davanti a un prete che è lì "in nome di Qualcun'altro", come d'altronde iniziamo: "nel nome del Padre..."?

Quante volte mi sono posta queste domande... prima di mettermi in fila.

Quel Qualcun'altro provvede, e sta magari attendendo la nostra cocciuta collaborazione...

In quanto al "mettersi in fila" per la comunione…

E' risaputo che basta mettersi in fila dove la gente (= i grandi chiacchieroni che guardano alla pagliuzza altrui) non ti conosce. Il vero problema infatti è la gente e le chiacchiere...

A quanto mi risulta, in città i "risposati" - cittadini e non - sono sempre in fila a far la comunione, ma ai tanti che conosco è stato detto chiaro e tondo che il problema è la gente. ---> Non dire la propria situazione al completo alla gente, ma agire come "tutte le persone a posto", ossia esattamente come la coscienza personale effettivamente chiede: ma questo credo sia il  punto più difficile e che ci richiede la più grande fede.

 

[E se ci passa per la mente il dubbio che questa sia una questione da "doppia morale", il fatto è che sulle chiacchiere noi ci divertiamo tantissimo - basta adocchiare i giornali, non occorre neppure la TV -, tant'è che gli introiti in euro abbondano là dove ci sono chiacchiere e meglio ancora se possono avere il vago sentore da "doppia morale"...]

 

E se ti senti tradito: pensa a Qualcuno che "Il giorno in cui fu tradito, prese il pane..." e istituì l'Eucarestia, "Fate questo..."

A pensarci, capovolge tutto. 

"La notte in cui fu tradito" - Simonetta

Grazie, Irene, per avermi ricordato che l'eucarestia fu istituita "la notte in cui fu tradito".

Ho colto nel tuo messaggio due punti che in sostanza sono gli stessi che stanno tra le mie Bozze.

Il primo riguarda non il peccato in se, bensì il suo essere "pubblico". Wanda, con la sua concretezza, ha messo bene in rilievo proprio questo punto, infatti sottolinea che i preti in confessione sono sempre comprensivi, poi in pubblico, giusto per non dare illusioni, lanciano messaggi che mettono distanze tra loro e il penitente.

Non credo che siano cattivi o furbi o necessariamente ipocriti: hanno solo paura della pubblica opinione come ce l'abbiamo tutti, nessuno escluso.

Il secondo punto riguarda le sofferenze intese non come luogo di espiazione del peccato ma come il peccato stesso: se il peccato è ciò che ti divide dentro, le sofferenze questo fanno, dividono dentro e allontanano anche dal solo concetto di "bene". Il bene così appare solo come una tenera ma non meno sciocca, romantica istanza, tanto tanto lontana dalla realtà.

Cosa e -soprattutto- come fare per non sommare sofferenza a sofferenze? 

Neanch'io ho ricette ma sto con Irene quando dice che fare i conti con la doppia morale (o meglio con una sola, quella della coscienza. sempre tanto difficile perché senza regole scritte che ti mettono canonicamente in pace) è impresa ardua ma stimolante se la si vive come dono nella forma dell'intelligenza . Intelligenza della situazione intendo... 

La situazione vuole che prima di "confessarsi" al prete ci si debba riconciliare con sè stessi; bisogna rimettere insieme i pezzi prima di parlare con il ministro, altrimenti quel poveraccio che coerenza alla fede si ritrova davanti? Il prete non è uno psicoterapeuta che rimette insieme i pezzi... Si deve andare coesi dentro ("colpa" della fede) anche se a pezzi fuori (colpa della vita)... 

Si chiama, in una parola, discernimento; non scende dal cielo come una magia ma è frutto dello scavarsi dentro e dell'intelligenza che aiuta a leggere i fatti della propria vita dentro e fuori da sè. Poi, individuati i fattori di rischio e quelli di rottura, solo poi, ci si mette al cospetto di Dio e ci si confronta con lui (deponi l'offerta e va' a riconciliarti col fratello, col mondo, con la vita); poi ancora si va dal confessore e si riceve l'abbraccio (quando il figliol prodigo tornò dal padre era già confessato con se stesso, consapevole della radice del proprio male e pentito: "ho peccato contro il cielo e contro di te" non "papi sto male, aiutami a capire"). Una confessione che coinvolge una vita intera può durare dieci minuti e bisogna anche avere la pazienza di considerare che chi ci sta di fronte non solo non è psicologo e non conosce le regole del transfert e del contro-transfert, ma non è neppure mago con la sfera di cristallo, poveraccio... E' "solo" uno che "amministra" i sacramenti ma non sostituisce Dio; ha il potere (di fronte a noi) e la responsabilità (di fronte a Dio) e alla Chiesa di legare e di sciogliere. E ha bisogno, se è onesto, di porre delle domande o comunque di accertarsi della autenticità delle intenzioni. Perché avere paura di lui? Perché non aiutarlo prendendolo per mano e portandolo a spasso per i meandri del nostro cervello e attraverso le piaghe dell'anima?

Se la confessione è accolta come un evento naturale della vita è cosa semplice e bella, perché complicarla con tante chiacchiere sui preti? 

Perché ci si confessa con gli amici, con la mamma, con la maestra e non con il confessore? Perchè si dice solo a pochi intimi e mai al confessore "voglio lasciare il mio coniuge"? Solo perché il prete è un estraneo che il dovere di "intromettersi" salvando solo il sacramento? No, non regge. Il prete per quanto ci faccia e ci marci, resta sempre un uomo che con la pratica, al massimo, può diventare un po' cinico e indifferente, ma mai interessato e cattivo. Che ci guadagna?

Poi, che la mamma dei cretini è sempre incinta, è pur vero, ma questo è un altro discorso che comprende e trascende la Chiesa.

Diciamoci la verità: il confessore, in quanto prete, è vissuto da noi come uno di cui non fidarsi a priori solo perché indossa una divisa e riveste un ruolo sociale con annesso "potere" che noi un po' invidiamo e un po' temiamo.

E poi chi ci dice che i nostri amici saranno amici per sempre? Chi ci garantisce che la mamma domani non vada a letto con una altro mettendo fine alla pace familiare? Chi ci garantisce, in sostanza, che anche le persone più sacre non siano vittime degli umani limiti ? E perché ai preti, nell'immaginario collettivo (altro tribunale), non è concesso essere umani e limitati?

Via! Finiamola di frignare sulle cattiverie dei preti che ci sono, sì, ma che, come tutte le bugie hanno le gambe corte e intruppano sulle sacrosante verità delle nostre coscienze (quando sono lavate con cura e con amore).

Quanto al mettersi in fila sempre e comunque... mah, ho i miei dubbi -come ho già detto- sulla reale necessità del gesto. Dubito che in occidente ci sia un bisogno di eucarestia così profondo: abbiamo le pance troppo piene per piangerci addosso.

Penso, per esempio, a quelli che nei paesi sottosviluppati o laddove il cattolicesimo guadagna solo pallottole, fanno sacrifici incredibili pur di comunicarsi una volta ogni tanto. Eppure, da cristiani, sono contenti. 

Per non scandalizzare nessuno aggiungo, a titolo personale, che io non mi comunico più perché in cuor mio sono separata da mio marito. Come posso stare in pace e sentirmi in comunione e in armonia col mondo se la sofferenza dei figli di fronte a questa reale rottura mi fa stare male?

Certo, per stare in pieno nelle condizioni della legge canonica dovrei essere separata e avere un compagno. Ma la mia coscienza in piena risposta alla mia addolorata volontà mi dice che, se mi comunico io che la comunione l'ho rotta comunque, faccio uno sproposito di fronte all'amore di Gesù e al suo buon odore di misericordia.

Il confessore era decisamente in ambasce quando gliel'ho detto... Non sapeva se fossi vittima di un eccesso di autocritica o vittima del demonio. Conoscendomi, ha deciso per la prima, mi ha benedetta e messa sull'avviso: coltivare il dubbio e l'esercizio di discernimento è cosa assai buona ma entro e non oltre...

Io credo di avergli dato un amaro dolore e lo penso spesso con apprensione, soprattutto adesso che sto per perderlo: va via anche lui dalla mia città e dalla mia vita...

Chissà che succederebbe, poi, se a S. Michele venissi un giorno e mi mettessi in fila... per rifiutare la comunione dalle mani di un peccatore come me e bloccassi la fila per via del mio scandalo nel vedere con quanta facilità si dissacra il mistero di comunione.

Immagino già la scena: don Gaetano, riprendendosi dalla dolce-amara sorpresa che anima sempre il maestro che si vede superato dall'allievo, umilmente mi porgerebbe la pisside: "Tu madre e madre speciale di un figlio handicappato, sei ostia vivente e solo tu, tra te e me, degna. Tu, vero ministro dell'amore di Dio, mesci ai fratelli l'amore che porti in seno..." ecc. ecc. 

Io -ovviamente- non la vorrei quella pisside e la riporrei sull'altare e ognuno, secondo la propria coscienza e su indicazione del mInistro dell'eucarestia (sempre il don) andrebbe a comunicarsi da solo. 

Oppure (mi suggerisce il mio angelo custode e assistente alla regia) potrebbe lui, il don,  reggere la pisside e indicare ai più vicini di passare le ostie da una mano all'altra in modo che la chiesa, dopo pochi minuti, si possa riempire di tanti innocenti fiocchi di neve. Una sorta di liturgia della notte di Pasqua fatta con le ostie anziché le candele. Ma forse è già stato fatto?!?

Molto commovente e istruttivo, ottima catechesi sul valore dell'eucarestia che è semplicemente mistero che si vive come tale, e null'altro.

... Ma il povero Ciccio si ritroverebbe con un'ostia in mano e un incommensurabile punto interrogativo sulla capoccia...

 

Consiglierei, per quanto indegnamente, a Ciccio di rimettersi ai doni che Dio gli ha dato e di sbrogliarsela da solo, senza altri peccatori, allievi o maestri che siano, a confondergli le idee.

Ops! Alla fine sono giunta alla stessa conclusione di don Gaetano. 

Però che nervi! Lui continua a comunicarsi ed io no... Perché?

  

NOZZE incoscienti – Don Gaetano

Giuseppe e Loredana hanno frequentato il corso prematrimoniale.
Alla domanda "Perché sposate in chiesa?" risposero:
Giuseppe - Sono 11 anni che siamo fidanzati, per me andava bene anche sposarci in comune, ma credo molto nella fede che ho.
Loredana - Dopo 11 anni di fidanzamento, andava bene anche il comune, ho sempre avuto un rapporto conflittuale con il prete perché erroneamente anche lui giudica, ma sono credente e ho molta fede, e poi c’è la famiglia che ci spinge a farlo in chiesa, è un rispetto nei loro confronti.
Alla domanda "Perché avete scelto di convivere prima del matrimoni?". Risposero:
Loredana e Giuseppe - La nostra era una semi convivenza inizialmente, io vivendo sola con mia madre, capitava che nei fine settimana mi ritrovavo da sola, e, avendo paura di questo, lui mi veniva a fare compagnia, ora è diventata una piacevolissima abitudine.
 "E sul divorzio cosa pensate?". Rispose solo lei.
Loredana dice che la sua esperienza personale oggi l’ha portata a pensare di essere una figlia felice anche senza la figura di un padre accanto, è cresciuta senza un padre, fino al giorno della sua prima comunione. Il parroco della chiesa insistette tanto per far assistere, a questo importante evento della bambina, il proprio genitore, nonostante la famiglia era contraria, ignaro che la situazione sarebbe peggiorata per la bambina e per tutta la famiglia. Questo genitore si rivelò una persona sbagliata, pericolosa e violenta fino a quando non riuscirono ad allontanarlo di nuovo. Ritiene quindi che ogni situazione è diversa dall’altra ma nel suo caso la divisione dei genitori è stata provvidenziale
 

Giuseppe e Loredana si sono sposati solo un mese fa. Il parroco aveva chiesto alla sposa in piena cerimonia se non si fosse annoiata  del rapporto che la legava già da anni al suo uomo:

- Non mi sono annoiata né mi annoierò mai perché, giorno dopo giorno, scopro in lui  cose nuove.

 

 Solo dopo due settimane dal matrimonio, lei a lui:

- Non provo più nulla per te, ti lascio.

E lo ha lasciato.

 

